La digitalizzazione delle filigrane


La carta di stracci è il supporto principe del libro antico a stampa. Mentre sulla legatura, l’altro aspetto materiale del libro, dobbiamo sempre nutrire il dubbio che possa essere anche di molti anni posteriore rispetto al procedimento di stampa, della carta possiamo affermare con certezza che esisteva già prima di finire sotto il torchio dello stampatore. Questa considerazione, apparentemente banale, apre la via ad una riflessione che parte dalle abitudini degli stampatori del Cinquecento. 

L’impresa tipografica richiedeva un investimento finanziario di non poco conto, che non si limitava a quello iniziale, occorrente per dotarsi dei macchinari e degli attrezzi indispensabili nell’officina, ma si ripeteva ad ogni iniziativa editoriale. Mentre il guadagno infatti era procrastinato al momento della vendita degli esemplari, il procedimento di stampa rendeva necessario anticipare una grossa spesa: quella per le risme di carta. Nonostante questo supporto fosse più economico e più abbondante della pergamena, la materia prima di cui era costituito, gli stracci, era di lento e difficile reperimento e il procedimento di fabbricazione dei fogli nelle cartiere richiedeva tempo e competenze elevate, di conseguenza la carta era cara. Pochissimi tipografi a quell’epoca, ma anche successivamente, si sarebbero potuti permettere il lusso di immobilizzare capitale comprando carta in eccesso, ma, al di là della spesa, nessuno avrebbe corso i rischi connessi alla sua conservazione in magazzino, essendo la carta, oltre che voluminosa, fragile e deperibile. Pertanto i tipografi si rifornivano di carta soltanto poco prima di mandare in stampa un’edizione e per le quantità strettamente necessarie alla tiratura prevista. A questo punto si può azzardare qualcosa di più di un’ipotesi, e cioè che i fogli di carta che formano un libro sono pressochè sincroni alla sua genesi in tipografia. 

Si apre così un’importante prospettiva per la datazione di edizioni sine anno: se si potessero in qualche modo datare i fogli di carta su cui è stampato un esemplare, si potrebbe anche datarne l’edizione. E' questo il principale interesse per lo studio bibliologico della carta, per il quale si possono individuare vari livelli di ricerca, che vanno dall’analisi chimica della composizione del foglio, a studi di carattere storico e documentario, all’ispezione delle sue caratteristiche fisiche. Tra tutti gli elementi fisici che caratterizzano il foglio di forma, la filigrana, essendo un’icona e quindi un simbolo codificato, più degli altri si presta a contraddistinguerlo e a identificarne la provenienza. Quello che concretamente è possibile fare con le filigrane è ”confrontarle“, osservandone il motivo. Dal confronto nasce poi l’identificazione dei fogli prodotti dalla stessa forma e da questo la datazione. Se infatti in una edizione sine anno è contenuta la stessa filigrana rilevabile nelle pagine di una edizione datata, possiamo attribuire con una piccola approssimazione la stessa data anche all'edizione sine anno.

Per poter agevolare il confronto, fin dall’inizio dell’interesse bibliologico per le filigrane, che risale alla fine del secolo XVIII, si intuì la necessità di compilare dei repertori nei quali raccogliere, riproducendole, le immagini di quante più filigrane datate o meglio databili possibile. Ma l’enorme varietà di motivi riscontrabile nel materiale cartaceo e soprattutto il gran numero di varianti di uno stesso motivo, affiancate alle difficolta' di riproduzione delle immagini, scoraggiò molti studiosi che abbandonarono la ricerca di un metodo in questa materia. Numerosi sono i repertori cartacei redatti nel passato e culminati nel monumentale Briquet, ma una sistematica applicazione delle filigrane nelle attribuzioni di edizioni sine loco e sine anno, fino a poco tempo fa, non era stata mai neppure tentata. 

Un rinnovato interesse nello studio delle filigrane fiorì a metà del secolo scorso, grazie soprattutto all’opera di uno studioso italiano, Roberto Ridolfi, al quale va, innanzitutto, il merito di aver compreso a fondo il significato di quei segni, per troppo tempo ridotto a quello di semplici ”marchi di fabbrica“.

Indagando sulle abitudini dei mastri cartai, Ridolfi scoprì una sistematicità nell’utilizzo delle forme e della filigrana. Ad ogni tino infatti erano addetti due operai con compiti diversi, i quali, affinchè la catena di lavoro fosse continua e si ottimizzasse al massimo il tempo delle varie operazioni, lavoravano usando due forme con filigrana identica, ovviamente per quanto lo permetteva l’esecuzione manuale. Quando una coppia di forme veniva scartata, perché troppo logorata dall’uso, questa veniva rimpiazzata con un’altra coppia, avente una filigrana con lo stesso motivo della prima, ma mutato sufficientemente nel disegno da permettere l’identificazione della carta prodotta con questa nuova coppia di forme. Inoltre una filigrana avente lo stesso motivo, ma differenziata in qualche particolarità del disegno o nelle dimensioni, poteva essere usata per una coppia di forme addetta ad un altro tino. Segni totalmente nuovi, con nuovi simboli, s’introducevano soltanto se la cartiera si arricchiva di nuovi tini, o se passava in altre mani. Queste diversità nel disegno della filigrana erano dunque giustificate dalla volontà dei cartai di riconoscere e distinguere i prodotti di ciascun tino e di ciascun ciclo. Poichè la vita di una forma, prima che venisse sostituita, era al massimo di un paio d’anni, identificare una filigrana contenuta in un’edizione sine anno, significa potenzialmente attribuire a questa edizione una datazione approssimata al massimo a questo intervallo.

Non possiamo prendere questo assunto come legge. La situazione è in realtà, come sempre, più complessa. Si potrebbero dare casi in cui una certa quantità di carta comprata per una determinata edizione giace per qualche tempo in magazzino, per un ritardo avvenuto nella stampa. Ad ogni modo la filigrana è senza dubbio un interessante elemento di convalida o di confronto con il quale tentare di sciogliere gli intricati nodi della storia del libro manoscritto o stampato.

Le moderne tecnologie digitali possono essere applicate in modo proficuo ad una ricerca di questo tipo. Il primo ambito che ne può trarre giovamento è quello della riproduzione del disegno della filigrana. La riuscita di un repertorio di filigrane dipende, in larga misura, dalla bontà delle immagini che lo corredano, poiché da essa dipende la possibilità di confrontare e quindi identificare le filigrane. In quest'ottica le tecniche di riproduzione manuale visive o meccaniche, come ricalchi e rilievi, di cui sono corredati solitamente i repertori del passato, come lo stesso Briquet, risultano inadeguate, per l'elevato grado di arbitrarietà e la scarsa qualità del risultato, derivanti dall'esecuzione manuale della riproduzione. Risultati migliori, ma non ancora soddisfacenti, sono stati ottenuti in passato con le tecniche di riproduzione con carta fotosensibile, come il metodo Dylux, che mi limito a citarvi poiché superato. Le alternative oggi si riducono sostanzialmente a due soltanto: le tecniche radiografiche, siano esse beta-radiografie o radiografie elettroniche, e la fotografia digitale. L'unico vantaggio evidente della prima tecnica è quello di non risentire del fatto che gli elementi testuali o grafici presenti sul foglio di carta, sovrapponendosi al disegno della filigrana visto in trasparenza, lo rendono talvolta di difficile lettura. Attraverso la radiografia di un foglio di carta invece si ottiene un’immagine che rispecchia lo spessore del foglio in ogni suo punto. La filigrana viene così riprodotta in modo chiaro e fedele, escludendo l’interferenza della scrittura e delle decorazioni. Ma per contro questa tecnica, come è facile immaginare, è complessa e costosa, oltre a richiedere precise norme ambientali e di sicurezza. 

La fotografia digitale, combinata con il ritocco fotografico dell'immagine mediante un software di elaborazione grafica come Adobe Photoshop, con il quale, lavorando sui canali e sui contrasti è possibile minimizzare il disturbo causato dagli elementi grafici e testuali, facendo risaltare al massimo il disegno della filigrana, è, a mio avviso, la tecnica migliore, con la quale è possibile ottenere dei buoni risultati ad un costo di realizzazione contenuto, e con mezzi tutt'altro che complessi -  sono sufficienti una buona fotocamera digitale corredata di un cavalletto e un lettore di filigrane, che consiste in un sottile foglio luminoso realizzato con un fascio di fibre ottiche con il quale è possibile retroilluminare il foglio di carta facendo così trasparire la filigrana. Questa tecnica inoltre permette di disporre direttamente dell'immagine digitale della filigrana saltando il passaggio di conversione dal formato analogico, come quello delle lastre radiografiche, al formato digitale.

L’altro ambito che può trarre un enorme vantaggio dall’uso delle tecnologie digitali è quello dell’organizzazione dei repertori. Tradizionalmente questi erano stampati su carta: si trattava di voluminose opere di complessa realizzazione tipografica, in quanto principalmente costituite dalle riproduzioni fotografiche o calcografiche delle filigrane. Lenta era la loro realizzazione ed elevato il loro costo, tanto che solo pochi istituti specialistici li includono nel loro patrimonio librario. Ma il principale difetto di questi repertori è che la loro struttura, decisa in fase di allestimento dell’opera, è statica e immutabile. Il criterio di ordinamento dei dati, sia esso cronologico, topografico o di altro tipo, non può essere cambiato successivamente e la consultazione dell’opera, rigorosamente sequenziale, può avvenire soltanto attraverso questo unico accesso. La possibilità di disporre delle immagini digitali delle filigrane permette invece di costruire i repertori sotto forma di database. In questo modo ogni elemento inserito nell’archivio diventa un potenziale accesso all’informazione e il criterio di ordinamento dei dati può essere mutato in ogni istante secondo le esigenze. La ricerca, non più sequenziale ma diretta, può essere effettuata attraverso una o più parole chiave combinate tra loro tramite gli operatori logici. Inoltre un database può essere facilmente integrato nel World Wide Web e consultato via Internet. I dati possono così essere messi a disposizione degli studiosi anche prima di aver completato il censimento del campione scelto. Modifiche alla struttura o integrazioni sono di facile realizzazione e non comportano spese aggiuntive. 

I vantaggi per la ricerca e lo scambio dei dati sono evidenti, notevole è anche il vantaggio economico. Ma il rovescio della medaglia è insito nella natura stessa dell’informazione digitale, che non è più direttamente legata al supporto. Al di là delle problematiche di conservazione dei dati digitali, sulle quali non mi addentro, il rischio maggiore è che l’utente non venga in contatto con l’informazione che cerca, cosa che succede se la sua interrogazione del database non è, per così dire, perfetta. Sfogliando un’opera cartacea, egli avrebbe comunque la possibilità di accorgersi dell’errore e di correggerlo, perché l’informazione scorre sotto ai suoi occhi, nelle pagine del libro che lui sfoglia. Egli potrebbe inoltre incontrare altra informazione rilevante ai fini della sua ricerca, della quale non era a conoscenza. L’interrogazione di un database invece restituisce come unico risultato, se esiste, quello che risponde esattamente ai criteri della ricerca effettuata dall’utente, senza che egli venga in contatto con altre informazioni contenute nell’archivio. La ricerca diventa così efficiente, ma non sempre efficace; è necessario dunque prevedere meccanismi alternativi di interrogazione del database che si basino, ad esempio, su criteri gerarchici per raffinamenti successivi. 

L'altra problematica, che già si presentava per i repertori cartacei ma che nell'ambito del digitale diventa una questione fondamentale, poiché l’efficacia della ricerca è strettamente legata alla precisione della stringa di interrogazione del database, è rappresentata dal fatto che l'immagine non è di per sé un'informazione strutturata, sulla quale cioè è possibile fare direttamente delle ricerche. Perché lo diventi sarà necessario descriverla con un opportuno linguaggio codificato. E' indispensabile quindi aprire una riflessione, il cui obiettivo finale è l’individuazione di uno standard e la sua adozione generalizzata, sulla terminologia da adoperare per la descrizione e la classificazione delle filigrane. La descrizione infatti costituisce la chiave d’accesso principale ai record del database, poichè la ricerca avviene principalmente partendo dal motivo: àncora, giglio, croce, mano, e via dicendo. In questa direzione si è mossa l’International Association of Paper Historians (IPH), che nel 1997 ha realizzato già una seconda stesura dell’International Standard for the registration of papers with or without watermarks, standard che include tutti i criteri rilevanti per la descrizione di un foglio di carta e che ha previsto in appendice anche un «Typological Index» nel quale sono elencate venticinque ”classi principali“ (main classes), alle quali è possibile ricondurre i motivi di tutte le filigrane. Per identificare con precisione il motivo della filigrana, lo standard IPH prevede, in aggiunta alle classi principali, delle ”sottoclassi“. Una volta identificato il motivo principale, che determina la classe di appartenenza, si completa la descrizione della filigrana, individuando gli elementi figurativi secondari e quindi la sottoclasse di appartenenza.

In questi ultimi anni sono state fatte delle ricerche e delle sperimentazioni nell'ambito del CBIR, acronimo per Content Based Image Retrival ovvero riconoscimento dell'immagine in base al contenuto, proprio nel tentativo di bypassare le problematiche legate alla descrizione delle immagini. In sostanza si sta cercando di realizzare un sistema in grado di effettuare una ricerca in un database di immagini, partendo da una immagine modello, fornita dall'utente. Il computer analizza l'immagine sulla base della disposizione dei pixel e dei colori e restituisce un'immagine simile a quella data. Le filigrane, per la semplicità del disegno e dei colori, si prestano meglio di altre immagini a questo scopo, tanto che una di queste sperimentazioni è stata fatta proprio su un database di filigrane.
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